IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre
Le discussioni sulla vera religione sono infinite. Ognuno adduce motivi per attestare che la sua è migliore, anzi eccellente, superiore ad ogni altra. San Giacomo in poche righe ci rivela quali sono le regole perché noi sempre sappiamo se la religione che stiamo vivendo è pura o impura.
Prima regola: “Ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono dal Padre”. Se qualcuno vuole operare il bene, amare secondo perfetta obbedienza, praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con Dio e con i fratelli, lo deve chiedere al Signore con preghiera incessante. Il cuore di chi vuole rimanere nella vera religione deve essere in perenne, costante  preghiera, senza alcuna interruzione.
Seconda regola: “Ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira”. Al credente è chiesto il dominio di sé nell’uso della lingua e il perfetto governo di ogni sua reazione. Una lingua loquace e un cuore irascibile mai potranno appartenere alla vera religione. Invece è della vera religione l’ascolto del fratello, sempre. L’ascolto è vero amore, squisita carità. Molti sono coloro che vorrebbero essere ascoltati. Siamo tutti dotti nel parlare agli altri. Pochi si è umili nell’ascoltare in silenzio il cuore dei fratelli. Il cuore va conservato libero da vizi, peccati, immoralità, empietà, idolatria, malizia, cattiveria e ogni altro male. 
Terza regola: “Accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza”. Non c’è mai pura religione dove non si ascolta la Parola di Dio. Dove non la si mette in pratica. Dove non si ascolta umilmente e prontamente. Inganna se stesso chi ascolta e non vive ciò che ascolta. Inganno il mondo chi sostituisce la Parola di Dio con la propria. Oggi tutti i mali del mondo possono essere attribuiti a questo scambio di parola: si dona quella dell’uomo e la si smercia come Parola del Signore. È questo smercio disonesto e sleale che causa morti, distruzioni, tragedie infinite, mali innumerevoli. Ognuno è obbligato a porre fine a questo smercio, il cui maestro è Satana. Sempre lui smercia la sua falsità annunziandola verità di Dio.
Non ingannatevi, fratelli miei carissimi; ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono dal Padre, creatore della luce: presso di lui non c’è variazione né ombra di cambiamento. Per sua volontà egli ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature.

Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla.

Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo (Gc 1,16-27). 

Quarta regola: “Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna il suo cuore”. Neanche per costui la religione è pura. Essa è vana, perché falsa e ingannatrice. Niente rende più pura una religione dell’uso della lingua in modo perfetto, santo, casto, appropriato. Gesù consente ai suoi discepoli solo due parole: “Sì, sì”, “No, no”. “Il di più viene dal maligno”. Spesso è sufficiente una sola parola per rovinare una comunità.
Quinta regola: “Visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo”. La religione pura è perfezione nella carità, nell’amore, nella misericordia, nella pietà, nella consolazione, nella comunione, nella solidarietà in ogni sofferenza, dolore, povertà, penuria. Sulla carità verso gli ultimi saremo tutti giudicati con giudizio severo. La fede è ammaestramento ad amare in modo perfetto e santo, senza lacune. In più urge non lasciarsi contaminare da questo mondo. Il mondo è idolatria, empietà, disobbedienza a Dio, autonomia da Lui. Questa idolatria conduce ad ogni genere di trasgressione. La religione pura non conosce l peccato del mondo. Non deve conoscerlo. Essa lotta contro il peccato del mondo per toglierlo da ogni cuore. Ora ognuno può sapere se la sua religione è pura o impura. È sufficiente che ci esamini su queste semplicissime regole che l’Apostolo Giacomo ci ha indicato. La religione pura porta alla salvezza. Quella impura conduce alla perdizione.
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